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INVITO ALLA LETTURA

Scheda introduttiva essenziale

Vita

Dino Campana nasce a Marradi, paesino
dell’Appennino tosco-emiliano, il 20 agosto 1885 da Giovanni,
maestro elementare, e da Fanny Luti, donna sensibile ma nevrotica,
che in qualche modo sembra preannunciare la sensibilità allucinata
e il successivo delirio ramingo del figlio.

Gli studi
L’adolescenza di Campana è piuttosto normale, anche se
continuamente costellata da spostamenti: tra il 1897 e il 1898
frequenta il collegio salesiano di Faenza; nel 1900 è iscritto al
liceo Torricelli di Faenza, mentre nel 1903 frequenta il liceo a
Torino, per poi conseguire la maturità classica al collegio Breglio
di Carmagnola. Lo stesso anno si iscrive – dopo un breve periodo di
carcere a Parma per vagabondaggio e risse – all’università di
Bologna, frequentando prima chimica pura; per poi iscriversi,
l’anno successivo, a chimica farmaceutica. A questi anni risalgono
le prime letture dei poeti contemporanei, nonché, probabilmente, le
prime produzioni poetiche. Continua a frequentare il terzo anno di
chimica, ma tra il settembre e l’ottobre del 1906 il padre è
costretto a farlo rinchiudere nel manicomio di Imola, a causa dei
sempre più frequenti scatti d’ira. Nel 1907 Campana inizia a
vagabondare attraverso la Francia, per poi spingersi oltreoceano,
probabilmente in Argentina; ma i suoi spostamenti di questi anni
sono difficili da ricostruire, così come un po’ tutta la vita di
Campana, instabile e precaria. Nel 1908 rientra a Parigi, e poi a
Marradi. Nel 1909 è nuovamente ricoverato a Firenze.

La vicenda dei Canti
Orfici Tra il 1911 e il 1912 ritorna a Bologna; il quaderno
che contiene i suoi primi versi (e parte dei Canti Orfici) è già completo. Nella città emiliana
sono pubblicate sul giornaletto “Il Papiro” le sue prime due opere
a stampa: la poesia La Chimera e la
prosa Dualismo. Il 1913 è l’anno di
Genova, La Spezia e la Sardegna; ma è anche l’anno in cui porta a
compimento la raccolta delle sue poesie, che pensa di far
pubblicare con il titolo Il più lungo
giorno, derivato dalla lettura del recente romanzo di
D’Annunzio Forse che sì forse che no.
Il manoscritto dell’opera è consegnato dal poeta, che si è recato a
Firenze, a Papini e Soffici, allora animatori della
rivista-movimento “Lacerba”. Il manoscritto campaniano viene però
smarrito da Soffici; un colpo duro per la psiche già instabile del
poeta, che contribuisce a far crescere il suo astio verso la
società letteraria del tempo. Rientrato a Marradi – un po’ a
memoria, un po’ utilizzando gli abbozzi precedenti – riscrive le
poesie contenute nel manoscritto; libriccino che stampa nel 1914,
presso il tipografo Bruno Ravigli, con il titolo definitivo di
Canti Orfici. Quindi torna a Firenze,
dove si aggira tra i caffè letterari del capoluogo toscano, allora
culturalmente assai vivace, cercando di vendere la propria opera.
In merito esistono diverse leggende: si racconta ad esempio che
Campana, nel momento in cui vendeva personalmente il proprio
volumetto a singoli acquirenti, ne strappasse anche contestualmente
un certo numero pagine: quelle pagine cioè che riteneva non
potessero essere comprese da quello specifico
acquirente-lettore.

La relazione con Sibilla
Aleramo Nell’estate del 1916 conosce la scrittrice Sibilla
Aleramo, con la quale stringe una relazione fino al 1917, relazione
nota al pubblico dei lettori grazie alla pubblicazione, autorizzata
dalla Aleramo ancora vivente, di un volume contenente le lettere
tra i due scrittori. La storia tra Campana e l’Aleramo, fortemente
segnata dalle condizioni psichiche del poeta, è certamente tra le
più “letterarie” di tutto il Novecento, tanto da aver dato spunto a
pièce teatrali e riduzioni
cinematografiche. Nel 1917, ormai conclusasi la breve vicenda
amorosa, la mente del poeta è sempre più instabile, come mostrano,
tra l’altro, le lettere indirizzate a Emilio Cecchi.

Campana prima e dopo i
Canti Orfici Come detto Canti
Orfici è l’opera unica di Campana, ma accanto e insieme a
essa possediamo molti versi sparsi, che ci permettono in un certo
senso di ricostruire e distinguere un “pre” e un “post”
Canti Orfici. Al periodo precedente è
ascrivibile il cosiddetto Quaderno di Dino
Campana, un quaderno di scuola in cui il poeta ha annotato
le sue prime poesie (alcune poesie sono però, probabilmente, da
ascrivere a un periodo successivo alla stampa Ravigli); prove in
cui le letture di D’Annunzio, Nietzsche – ma anche Pascoli e i
Crepuscolari – si fondono in risultati ancora immaturi. Vi è poi
Il più lungo giorno, il manoscritto
andato (fortunatamente?) perduto, in cui il poeta ha già
“normalizzato” i suoi componimenti nella speranza di stamparli.
Anche in questo caso però l’arte campaniana appare ancora immatura,
lontana da quella raggiunta, poco dopo, con la stesura dei
Canti Orfici, in cui il poeta perviene
a un risultato sicuramente più pieno e consapevole: ormai ha
pienamente metabolizzato e personalizzato i propri “modelli”, ed è
quindi in grado di produrre un’opera pienamente personale e
innovativa. Molti versi sparsi di Campana risalgono anche al
periodo successivo alla pubblicazione del 1914, e offrono al
lettore la possibilità di intuire quali vie avrebbe potuto
percorrere la poesia campaniana se la vita del poeta non fosse
stata irrimediabilmente segnata dalla malattia mentale e dalla
reclusione nel manicomio fiorentino. Tra i componimenti pubblicati
dopo la raccolta poetica ricordiamo: Bastimento in viaggio, Toscanità e Arabesca-Olimpia. Un documento molto importante
per conoscere l’evoluzione della poesia campaniana dopo i
Canti è rappresentato anche dal
Taccuino, consegnato dalla scrittrice
Aleramo allo studioso Franco Matacotta, che ne ha curato la
pubblicazione nel 1949.

A Castel Pulci
Nel 1918 Dino Campana è rinchiuso nell’ospedale psichiatrico di
Castel Pulci, nei pressi di Firenze. Qui il poeta trascorrerà molti
anni, non occupandosi più di letteratura. Nel 1928, per iniziativa
di Vallecchi (e a cura di Bino Binazzi, giornalista e scrittore
amico del poeta) sono ripubblicati i Canti
Orfici; Campana in brevi sprazzi di lucidità, non manca di
evidenziare le modifiche non autoriali e i limiti di questa
edizione. Nel 1931 ha alcuni colloqui con lo psichiatra Carlo
Pariani, che ne trasmette testimonianza nel proprio libro
Vite non romanzate, pubblicato nel
1938. Campana muore a Castel Pulci il 1° marzo 1932. Oltre al già
ricordato Taccuino (1942), tra le
pubblicazioni postume ricordiamo: Inediti (1942); Canti orfici
e altri scritti (1952); Lettere di
Dino campana a Sibilla Aleramo (1958, ripubblicato nel 1987
col titolo Un viaggio chiamato amore);
Taccuinetto faentino (1960) e
Il più lungo giorno (1973).

Biografie
romanzate La biografia di Campana, sempre al limite tra
genio e follia, ha spesso costituito motivo di dissenso e
discussione fra gli studiosi che si sono occupati del poeta.
Sebbene esistano numerose lettere rinvenute scritte dallo stesso
Campana (o anche missive scritte da suoi amici, parenti e
conoscenti in cui si fa riferimento al poeta) molti tratti della
sua figura rimangono pur sempre in bilico tra realtà e leggenda,
tra ricostruzione storica e creazione di un mito letterario. Una
lettura assai interessante in questa prospettiva è quella che ci
viene consegnata dallo scrittore Sebastiano Vassalli, che al poeta
marradese ha dedicato uno tra i suoi più significativi lavori:
La notte della cometa (1984).

Canti Orfici

Non solo straordinari per stile, tematiche,
genio creativo, i Canti Orfici, opera
unica di Campana, sono un caso unico anche per quel che riguarda la
storia e la cronistoria delle diverse pubblicazioni che si sono
succedute nel tempo, e che con il passare del tempo accolgono
spesso nuovi materiali. Abbiamo già anticipato come il primo
manoscritto dell’opera consegnato da Campana stesso a Soffici fosse
stato smarrito, per cui il poeta si vide costretto a riscrivere
integralmente l’opera prima di farla imprimere – grazie al
contributo economico dell’amico Luigi Bandini – dal tipografo
marradese Ravigli, con dedica incipitaria a Guglielmo II, e con
sottotitolo in tedesco
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